
OSTEOPATIA E DISORGANIZZAZIONE 
NEUROLOGICA
OVVERO, QUANDO IL CORPO NON RIESCE AD 
UTILIZZARE AL MEGLIO IL SUO POTENZIALE 
FISICO, MENTALE ED EMOTIVO.

Per quanto la nostra società sia caratterizza-
ta da una ricerca umanistica e filosofica 

sempre più impegnata, ci sono ancora molte 
caratteristiche dell`essere umano che tuttora 
sfuggono ad una nostra comprensione soddi-
sfacente. In questo contesto rientra sicuramen-
te l`argomento trattato, in altre parole la capa-
cità o meno di certi individui, addirittura del 
medesimo individuo in periodi differenti della 
vita, di utilizzare il suo potenziale in maniera 
efficace e possibilmente al massimo delle sue 
capacità. Nella vita, a scuola, al lavoro in fami-
glia, nello sport o nel tempo libero siamo con-
tinuamente a contatto con persone che 
c`impressionano per la loro bravura, deludono 
per la loro stupidità o ci lasciano completamen-
te indifferenti; persino la stessa persona in un 
periodo della sua vita ci può sembrare partico-
larmente brillante mentre qualche anno dopo 
ci risulterà deludente o addirittura insignifican-
te.
Questo tipo di sensazioni involontariamente le 
viviamo fin dall`infanzia giocando con i com-
pagni, a casa vivendo con i genitori o i loro 
amici, nel mondo del lavoro con i collaboratori, 
o in quello della scuola con gli allievi. Poche 
sono le persone che davanti a questa varietà di 
giudizi e situazioni si chiedono perché sussista-
no queste differenze. La maggior parte di noi 
considera tutto ciò una situazione naturale 
nella quale c`è chi riesce meglio e c`è chi riesce 
peggio, chi è più bravo, chi meno bravo, chi è 
più interessante, chi ha di più chi ha di meno.
Questa problematica è particolarmente evi-
dente nel  mondo della scuola 
(nell`apprendimento) e nel mondo dello sport. 
Ad esempio, perché, un bambino particolar-
mente brillante incomincia improvvisamente 
ad avere difficoltà mai avute prima? Perché due 
atleti con potenzialità apparentemente simili 
riescono differentemente nei loro sport e a 
parità d`allenamento e di condizione fisica 
ottengono risultati completamente diversi? 
Perché ci sono allievi che devono passare ore 
e ore sui libri ottenendo risultati più scadenti 
di altri che invece con una facilità sorprenden-

te riescono meglio passando meno 
tempo a studiare? Oppure anche 
perché davanti ad un semplice esperi-
mento un bambino dimostra ansia e 
paura eccessive mentre un altro lo 
prende come gioco e non ne soffre 
minimamente?
È evidente a tutti che queste differenze 
esistono, che fanno parte della nostra 
vita e sono applicabili a qualsiasi setto-
re si voglia prendere in considerazione; 
meno evidenti sono le ragioni alla base 
di questa differente utilizzazione del 
proprio potenziale fisico, mentale ed 
emotivo. C`è spesso spiegato che è solo 
una questione di perseveranza ed eser-
cizio, ma tutti sappiamo che non è 
sempre così, a volte è vero, 
quest`aspetto esiste, ma a volte come 
genitori siamo confrontati con figli che 
s`impegnano, studiano, utilizzano ogni 
loro possibile risorsa eppure non rie-
scono. Quello che è ancora più frustran-
te agli occhi della persona che li accom-
pagna in questi sforzi ed esperienze è 
la consapevolezza, dentro di noi, che 
non si tratta di una questione 
d`intelligenza: il nostro bambino non è 
meno intelligente di altri, non meno dotato, 
eppure spesso dobbiamo arrenderci sconsola-
ti all`evidenza quando il risultato non è 
all`altezza delle nostre aspettative.
Purtroppo questo tipo di situazione, special-
mente quando non consciamente analizzata o 
semplicemente ignorata, porta tensioni in 
famiglia, nell`ambito lavorativo, interpersonale 
o più semplicemente da persona a persona, da 
amico ad amico, da conoscente a conoscente. 
Portando la nostra esperienza cercheremo 
d`illustrare e proporre alcune soluzioni a questa 
particolare problematica che ci interessa, sia 
come terapeuti, che come genitori.

La disorganizzazione neurologica

Oggetto di questo articolo sarà la discussio-
ne dettagliata di quella particolare disfun-

zione psicomotoria per cui la persona non è 
capace di utilizzare al meglio il suo potenziale 
fisiologico che definiremo disorganizzazione 
neurologica, che comporta un`alterata perce-

zione spazio-temporale con sintomi apparen-
temente senza alcun legame tra loro ma che in 
realtà sarà proprio la loro relazione a suggerir-
ci la chiave per la terapia.
La disorganizzazione neurologica è causata 
principalmente da un trauma mandibolo-cra-
nio-sacrale. A questa conclusione si è arrivati 
grazie alla chinesiologia applicata, studiando 
sia il movimento dell`articolazione temporo-
mandibolare, che delle ossa craniche. È vero 
comunque che non tutti i traumi cranio-man-
dibolari necessariamente creano una disorga-
nizzazione neurologica, ma altresì vero che 
quando sussiste una disorganizzazione neuro-
logica si può sicuramente risalire ad un trauma 
mandibolo-cranio-sacrale, che è riuscito ad 
interrompere o disturbare il movimento armo-
nico fra queste differenti ossa.
È importante introdurre un concetto essenzia-
le per capire in maniera corretta questa disfun-
zione: utilizzando una similitudine per sempli-
cità di comprensione, immaginiamo la disorga-
nizzazione neurologica come un grande arma-
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dio, dove a seconda dei cassetti che si bloccano 
avremo per ognuno di loro un certo tipo di 
problema; non è necessariamente detto però 
che, in presenza di una disorganizzazione neu-
rologica, tutti i cassetti debbano essere blocca-
ti, anzi, spesso è il contrario e cioè, alcuni sono 
bloccati mentre altri non lo sono. Nell`arco della 
vita può addirittura succedere che alcuni di 
quelli bloccati si sblocchino e alcuni di quelli 
che funzionano bene si blocchino a loro volta 
creando quindi una situazione apparentemen-
te paradossale: possono, infatti, esistere due 
persone disorganizzate con sintomi assoluta-
mente differenti, così come la stessa persona 
disorganizzata, nell`arco della sua vita, può 
avere una serie di sintomi differenti, nonostan-
te, in effetti, la causa primaria sia la stessa.

Conseguenza della 
disorganizzazione neurologica

Omolateralità e coordinazione.
Una tra le caratteristiche principali della 

disorganizzazione neurologica è lo stato 
d`omolateralità nella quale l`individuo si trova, 
a causa di precise interferenze del sistema 
riflesso sulla coordinazione della marcia. In 
pratica il movimento naturale contro-laterale 
effettuato durante la marcia, cioè l`avanzamento 
del braccio opposto alla gamba, non si effettua 
in maniera naturale, ma è corretto di continuo 
inconsciamente. Ciò crea difficoltà maggior-
mente evidenti nei bambini che negli adulti, 
poiché negli ultimi il corpo compensa, parzial-
mente, con l`abitudine e l`esercizio, la mancan-
za di coordinazione. Ciò spiega anche perché 
alcuni individui riescano molto bene in situa-
zioni che possiamo definire di riposo, mentre 
perdano la coordinazione ideale non appena si 
trovino a dover affrontare attività che richiedo-
no una coordinazione più complessa. Durante 
la deambulazione all`individuo risulterà quindi 
più naturale avanzare braccio e gamba dello 
stesso lato, cosa che per ovvi motivi d`equilibrio 
non può avvenire. Una delle conseguenze prin-
cipali di questo stato di cose è l`incapacità 
dell`individuo di mantenere il suo potenziale 
elevato quando è costretto ad utilizzare il corpo 
in maniera coordinata e tipicamente si stanche-
rà più facilmente nella corsa, o gli sarà difficile 
effettuare movimenti di ginnastica aerobica, 
dove si richiede una coordinazione di livello 
superiore tra il movimento delle braccia e il 
movimento delle gambe. 
Un aspetto abbastanza caratteristico di questa 
situazione è che, se normalmente da un eser-
cizio controlaterale (sci di fondo, corsa ecc.) si 
dovrebbe poter trarre beneficio (muovendo la 
gamba opposta al braccio) la persona disorga-
nizzata invece con questo tipo d`esercizio fisico 
tenderà a venire depotenzializzata, sarà molto 
stanca e non lo gradirà per niente. Se la causa 
(il trauma cranico) risale ad un periodo antece-

dente la locomozione a quattro gambe, questa 
potenzialmente verrà a mancare oppure sarà 
sostituita da una sua forma atipica. Il sistema 
nervoso disorganizzato non può che trasmet-
tere comandi sbagliati come per esempio: far 
avanzare il braccio sinistro allo stesso tempo 
della gamba sinistra, fatto che evidentemente 
rende qualsiasi forma d`equilibrio aleatoria. In 
effetti, se il disturbo è abbastanza pronunciato 
o addirittura grave, in seguito la locomozione 
non potrà effettuarsi che in maniera omolate-
rale, fenomeno che può manifestarsi anche 
solo momentaneamente, per esempio in caso 
d`eccessivo affaticamento o di stress supple-
mentare.
Questo fenomeno e altri ancora sono stati stu-
diati per anni da ricercatori come Carl Delacato, 
psicologo e educatore e Glenn Doman, fonda-
tore e direttore del Institute for Achievement 
of Human Potential a Fila-
delfia. Entrambi lavorano 
dall`inizio degli anni `50 
nel recupero di bambini 
con disturbi neurologici e 
alla base delle loro osser-
vazioni ci fu appunto 
l`attenta analisi del movi-
mento.
Blocchi vertebrali, dolori, 
tensioni, scoliosi, proble-
mi muscolari o tendinei, 
ecc.
Un`altra conseguenza 
della disorganizzazione 
neurologica è la perdita 
di simmetria del passo, 
dove il movimento effet-
tuato da una gamba sarà 
impercettibilmente più 
lungo di quello effettuato 
dall`altra; questo creerà 
una torsione che, riper-
cuotendosi nel movimen-
to del braccio e quindi 
alla colonna vertebrale, 
influenzerà tutto il movi-
mento del corpo e in par-
ticolare quello delle spalle 
e della nuca. È proprio 

questa torsione a provocare quella tensione 
permanente responsabile della ridotta flessibi-
lità e della maggior parte delle contrazioni 
muscolari e dei blocchi articolari e vertebrali, 
che a loro volta possono dare origine a dolori 
differenti, diffusi in tutto il corpo. Al momento 
del trauma cranico, infatti, noi creiamo automa-
ticamente una serie di sistemi di protezione per 
difenderci e sopravvivere. Quando nell`apparato 
mandibolo-cranio-sacrale questi sistemi riman-
gono attivi anche dopo il trauma, cioè quando 
non sono più necessari, la persona (a questo 
punto disorganizzata) sarà in uno stato di ten-
sione permanente quasi come se fosse sempre 
pronta a ricevere un altro colpo alla testa. Si 
ritroverà quindi ad essere sempre sull`attenti e 
a non riuscire mai a rilassarsi completamente 
in particolare modo quando cercherà di farlo 
forzatamente, per esempio con tecniche di 
training autogeno, yoga, ecc.
Sarà ancora più nervosa di prima, perché avrà 
la sensazione di non essere riuscita ad appro-
fittare veramente dello stato di rilassamento. 
Questo spiega perché l`individuo è predisposto 
a farsi male in situazioni banali. Il suo corpo, 
infatti, farà fatica a adattarsi e a compensare i 
traumi o gli stress supplementari, poiché nor-
malmente è già teso e non in grado di funzio-
nare in modo ottimale.
Questa torsione generale di tutto il corpo sarà 
poi anche la causa delle scoliosi (escludendo 
naturalmente da questo discorso le scoliosi 
congenite, strutturali ecc.) che diventano quindi 
semplici deviazioni della postura, mantenute 
da tensioni muscolari asimmetriche.
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